
O ggi vorrei portavi alla scoper-
ta di una chiesa della mia cit-

tà che per tradizione lega il suo 
nome alla festa della luce, la 
“Candelora” del 2 febbraio, festa 
con la quale si ricordano due epi-
sodi evangelici, due atti devozio-
nali compiuti dalla Sacra Famiglia 
nel Tempio di Gerusalemme qua-
ranta giorni dopo la nascita di Cri-
sto: la Presentazione di Gesù al 
tempio e la Purificazione rituale 
della puerpera Maria. 

     Nella presentazione al tempo le 
candele sono protagoniste, che, una 
volta benedette, son portate dal fe-
dele a casa affinché proteggano il 
loro cammino e quello dei loro cari; 

le candele sono considerate un sim-
bolo di Gesù, ricordando le parole di 
Simeone rivolte al Gesù “luce che il-
lumina le genti”. La seconda festa, 
detta della Purificazione di Maria, og-
gi ha perso di un po’ di smalto, ma in 
passato era al pari della presentazio-
ne al tempio e più di una cappella o 
un oratorio dedicati alla “Purità”, a 
Padova questa si vuole sia la chiesa 
di Santa Maria del Carmine e la sua 
storia comincia verso la fine del Me-
dioevo, quando un gruppo di padri 
carmelitani arriva in città. 

     Il primo documento risale al 
1300, fa riferimento a privilegi 
concessi, la sua fondazione è ap-
pena al di fuori delle mura comu-

 
A Padova è da visitare la chiesa di Santa Maria del Carmine. La sua storia comincia 
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nali ma in posizione privi-
legiata, chiesa e convento 
sono protetti dall’acqua 
grazie alla canaletta di San 
Giacomo.  

     È un borgo attivo, qui è 
l’antica via romana Aurelia 
che prosegue verso Asolo e 
ponte Molino con la sua por-
ta, è l’accesso privilegiato 
alla città. Eppure la sua co-
struzione è caratterizzata da 
notevoli difficoltà economi-
che. La fraglia dei “Nodari” 
interviene in suo favore af-
finché tutte le realtà econo-

miche cittadine contribuisca-
no liberamente e che i pro-
venti siano amministrati dal-
la Scola che accanto all’edifi-
cio avrà poi la sua sede. 

     I compiti dei Carmelitani 
sono far crescere il culto di 
Maria Vergine e aiutare i 
bisognosi, ma allo stesso 
educare, la scuola teologi-
ca apprezzata. 

     Le vicissitudini di questo 
edificio non sono poche: nel 
1491 danni a seguito di 
scosse sismiche e di una co-

piosa nevicata, portano al 
rovinoso crollo della struttu-
ra che deve essere ricostrui-
ta. Del progetto viene incari-
cato Lorenzo da Bologna, in 
quel periodo nel vicino San 
Giovanni da Verdara che do-
po aver provveduto a delle 
indicazioni di massima e for-
se il progetto lascia l’esecu-
zione a delle sue maestran-
ze. 

     Nel 1504 Papa Giulio II 
in visita alla città ammira 
la bellezza di questo luogo 
di culto, lo stesso che si 
presenta a noi se pur con 
qualche ritocco. Il portico 
che precedeva il portale 
principale è eliminato du-
rante i lavori eseguiti dal 
Gloria, la cupola oggetto 
di almeno due interventi, 
nel 1800 e nel 1917 a cau-
sa da danni provocati dal 
fuoco, la volta della navata 
rifatta dopo un crollo alla 
fine del 1600… ma appena 
se ne varca la soglia, il visi-
tatore è travolto da una 
storia quasi millenaria che 
si nasconda con grande 
pudore dietro a una faccia-
ta modesta il cui portale 
ligneo è comunque più an-
tico di Padova. 

     Si deve aver un attimo di 
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La chiesa della Madonna del Carmine e le sue “luci” 



pazienza, gli occhi devono 
abituarsi alla luce fioca del suo 
interno e poi lentamente ecco 
le cappelle laterali con le loro 
opere. La fraglia dei Molinari 
sceglie questa chiesa come 
sede per le loro adunanze, 
verrebbe da dire “casa-
bottega”, non è certo l’unico 
luogo, dove vi sono dei molini 
a Padova, ma sicuramente qui 
vi è la maggiore concentrazio-
ne. Si decide di dare degno 
lustro alla corporazione con 
un altare in commesso lapi-
deo dove sono rappresentati i 
molini sia d’acqua che terra-
gni, la Madonna dei Molinari 
con gli attributi dei Carmelita-
ni e San Sebastiano e San Roc-
co, sempre chiamati in causa a 
protezione dalle epidemie di 
peste. 

     La famiglia De Lazara ha 
la sua cappella privata, per 
questa affida a Squarcione 
un polittico, qui il maestro 
dimostra di avvicinarsi alla 
grande rivoluzione pro-
spettica ma senza riuscire 
a applicarne il principio, 

tutta l’opera è un compro-
messo tra passato e futuro, 
San Girolamo posa un go-
mito, assorto nel suo medi-
tare, sopra la Vulgata, in 
modo così spontaneo da 
farti amare ciò che vedi se 
pur nella sua imperfezio-
ne.. eppure l’artista è il 
maestro del grande An-
drea Mantegna, la sua bot-
tega la più famosa in città 
nel Quattrocento… 

     Pochi passi ed ecco il pre-
sbiterio qui la “Madonna dei 
Lumini” ha un posto d’onere, 
essa rievoca la liberazione dal-
la peste del 1576 per miraco-
losa sua intercessione. L’im-
magine è strappata da un cor-
tile di una casa vicino a piazza 
Capitanato, la storia racconta 
che la stessa Vergine chieda al 
provinciale dei Carmelitani 
padre Felice Zuccoli e al capi-
tano della città Alvise Zorzi, 
apparendo loro in sogno e 
promettendo la liberazione 
dell’epidemia che la sua im-
magine trovi ricovero all’inter-
no della chiesa e così la sera 
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del 12 ottobre 1576 ha luogo 
il trasporto con solenne pro-
cessione cittadina cui parteci-
pano tutte le autorità religiose 
e civili non impedite dal mor-
bo, alla luce di torce, fiaccole, 
candele, come voto alla Ma-
donna salvatrice, da quel mo-
mento il contagio si arresta e il 
morbo lentamente toglie i 
suoi artigli alla città. 

     Una tradizione che si 
rinnova ogni anno, la chie-
sa è illuminata dai lumini 
mentre la processione dei 
fedeli partecipa con le can-
dele dando vita a un mo-
mento di forte spiritualità 
in un mondo che è così 
preso dal suo correre fre-
netico, per un momento la 
spina si stacca e resta solo 
l’uomo e la sua fede in una 
chiesa che se oggi ha per-
so forse il suo ruolo legato 
alla “Candelora” rimane 
sempre e comunque la 
chiesa della Luce  
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